
"Il sogno di una vendetta" 

di Straccina gialla

E’ l’anno di inizio dell’ultima  guerra  in Italia, 1940, Ivo  è un bimbo di appena 7 anni ma ha già tanta 
amarezza, perché i genitori  adottivi , non potendo più sostenerlo dal punto di vista economico , decidono 
di metterlo nel collegio di San Bartolomeo a Bologna presso le suore. 

E’  di costituzione minuta e gracile, nel collegio a mensa mangia poco  ,   la madre  adottiva gli porta ogni 
tanto barattoli di marmellata e altre provviste che vengono requisite dalle monache, però  Ivo non 
assaggerà mai quelle cibarie.

Era dura la vita in quegli anni nell’istituto  ed erano tanti i bambini come lui che vi erano ospitati : la 
disciplina era rigidissima, freddo ma soprattutto fame perché le suore davano poco da mangiare e anche 
quel poco a Ivo proprio non andava giù. Spesso i ragazzini  venivano puniti con castighi corporei anche per 
un nonnulla. Tra i bambini vi era ben poca solidarietà e spesso il “fare la spia” era ingraziarsi le suore, quindi
una consuetudine ammessa come valore,  anzi dalle stesse  incentivata.

Quando la mamma  andò dalla monaca per chiedere come mai Ivo non ricevesse  le marmellate che gli 
portava,la suora disse che il bambino era un bugiardo e prese a mal volerlo tanto da punirlo anche in 
maniera immeritata, atteggiamento che  sfociò in un episodio così umiliante che Ivo non se ne dimenticherà
per tutta la vita e che lo porterà ad odiare profondamente  i  religiosi  in tutte le loro forme.

Dormivano  quaranta ragazzi in un grande  stanzone  e vigeva il divieto di andare nei gabinetti la notte. 
Questa proibizione scaturiva dalla  paura delle suore   che i bimbi potessero  commettere atti impuri  in 
questi locali e pertanto avevano  affisso cartelli con la scritta “Dio ti vede”. La regola era da rispettare 
altrimenti botte.

 Per i bisogni corporei erano stati quindi  collocati nella camerata dei vasi da notte,  in numero esiguo tanto 
da essere insufficienti per il gruppo dei collegiali presenti ;  naturalmente spesso i liquidi corporei al mattino
traboccavano  dai pitali e la suora  si arrabbiava inveendo  verso i ragazzi. 

Una mattina in cui avvenne l’ennesima  tracimazione, dalla delazione dei suoi compagni,  fu incolpato Ivo  di
averla causata  essendo stato l’ultimo ad aver effettuato il bisogno. La  punizione  crudele non si fece 
attendere, la suora lo prese per il collo  e gli spinse la testa dentro il bugliolo da notte più volte con rabbia   
di fronte  agli altri bambini che lo  deridevano.  Quello che Ivo provò è indescrivibile, si sentiva tramortito, 
una sofferenza umiliante fisica e psicologica. 

Quel fatto non fu dimenticato da Ivo  che covò dentro di sé un odio e una rabbia profondi  per queste 
monache inumane,  sentimenti rimasti  conservati  per tutta la vita.

Ivo era un bambino  e pertanto non gli rimase altro che “ sognare” la vendetta verso  quella suora , per 
calmare quella rabbia e umiliazione .   La sua fantasia ricorrente  fu  quello di farle “provare” la stessa 
esperienza finanche a immaginare atti di violenza  Ovviamente non  fu mai in grado  di  esercitare questa 
rivalsa,  però   crebbe con  il concetto che la vendetta sia una azione nobile e sacra ,   una forma di giustizia. 
Far provare la stessa sofferenza  a  chi ci ha fatto  del male è, secondo Ivo,  l’unico modo per far capire il 
significato delle azioni malvagie in chi le ha compiute.  In conformità alla sua visione , con la vendetta,  
qualcosa si libera nel cuore e affranca  dal male ricevuto e quindi ci si sente  appagati. 

 “l’odio ferisce l’anima” dice Etty Hillesum nei suoi diari ma per Ivo l’anima non esiste, c’è 
l’intelligenza,esistono  i sentimenti  , la dignità ; Ivo crebbe e diventò  una persona  molto sensibile alla 



sofferenza degli esseri viventi, empatica nei confronti del dolore e quando ha potuto aiutare gli altri l’ha 
fatto, ma dentro di lui  è rimasta latente la fantasia della sua vendetta. 


